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COMUNE DI STEFANACONI 

STATUTO 

 
SEZIONE I - PRINCIPI E FUNZIONI 

ARTICOLO 1 - PRINCIPI 

1. IL COMUNE DI STEFANACONI, NELL’AMBITO DELLA SUA AUTONOMIA 

STATUTARIA, NORMATIVA, ORGANIZZATIVA ED AMMINISTRATIVA, NONCHÉ 

DELL’AUTONOMIA IMPOSITIVA E FINANZIARIA, È IMPEGNATO A PROMUOVERE LO 

SVILUPPO SOCIALE ED ECONOMICO DELLA COMUNITÀ CHE RAPPRESENTA, E IN 

PARTICOLARE A: 
A) SUPERARE GLI SQUILIBRI SOCIALI, GARANTIRE I DIRITTI DEI SOGGETTI 

SVANTAGGIATI, RICONOSCERE IL RUOLO SOCIALE DELLE DONNE, SOSTENERE LE LIBERE 

FORME ASSOCIATIVE; 
B) INCENTIVARE I SETTORI PRODUTTIVI; 
C) TUTELARE E RECUPERARE L’AMBIENTE E IL PATRIMONIO STORICO/CULTURALE; 
E) FAVORIRE LA PARTECIPAZIONE, GARANTIRE LA TRASPARENZA E L'ACCESSO AI 

DOCUMENTI AMMINISTRATIVI, ALLE STRUTTURE ED AI SERVIZI DELL’ENTE. 
 

ARTICOLO 2 - FUNZIONI 

1. IL COMUNE DI STEFANACONI SVOLGE FUNZIONI AMMINISTRATIVE PROPRIE E 

FUNZIONI ATTRIBUITE E DELEGATE DALLO STATO E DALLA REGIONE, NEI LIMITI 

STABILITI NELLA COSTITUZIONE E SECONDO I PRINCIPI DELLA LEGGE E DEL PRESENTE 

STATUTO. 
2. PER L'ESERCIZIO DI FUNZIONI PROPRIE E DELEGATE IN AMBITI TERRITORIALI 

SOVRACOMUNALI, ATTUA FORME DI COOPERAZIONE CON ALTRI COMUNI E CON LA 

PROVINCIA. 
3. CONCORRE ALLA DETERMINAZIONE DEGLI OBIETTIVI CONTENUTI NEI PIANI E 

PROGRAMMI DELLO STATO E DELLA REGIONE E PROVVEDE, PER QUANTO DI PROPRIA 

COMPETENZA, ALLA LORO SPECIFICAZIONE ED ATTUAZIONE. 
4. E’ IMPEGNATO, ANCHE ATTRAVERSO L'ADESIONE AD ORGANISMI NAZIONALI ED 

INTERNAZIONALI, ALLA COSTRUZIONE DELLA FEDERAZIONE EUROPEA NELLA 

DEMOCRAZIA E NELLA PACE. 
5. SVOLGE LE SUE FUNZIONI ANCHE ATTRAVERSO LE ATTIVITÀ CHE POSSONO 

ESSERE ESERCITATE DALLA AUTONOMA INIZIATIVA DEI CITTADINI E DELLE LORO 

FORMAZIONI SOCIALI. 



 

ARTICOLO 3 - TERRITORIO, STEMMA E GONFALONE 

1. IL TERRITORIO COMUNALE SI ESTENDE PER KMQ.25,00 ED È COSTITUITO DAL 

CAPOLUOGO E DALLA FRAZIONE MORSILLARA-CALVARIO E, CONFINA CON I COMUNI DI 

S. ONOFRIO, VIBO VALENTIA, FRANCICA, VAZZANO, SORIANO CALABRO, GEROCARNE. 
2. LA FOGGIA DELLO STEMMA E DEL GONFALONE, AUTORIZZATA CON 

D.P.C.M.N. 3515 DEL 8/9/1983, È LA SEGUENTE: 
STEMMA: PARTITO: NEL PRIMO D'ORO AL LEONE RIVOLTATO, DI ROSSO; NEL SECONDO 

D'ARGENTO ALL'AQUILE DI NERO; AL CAPO DI ROSSO CARICATO DA UNA CORONA 

SOSTENENTE CINQUE FIORONI VISIBILI, D'ORO. ORNAMENTI ESTERIORI DA COMUNE CON 

FOGLIE DI QUERCIA E DI OLIVO; 
GONFALONE: DRAPPO PARTITO DI BIANCO E DI ROSSO RICCAMENTE ORNATO DI RICAMI 

D'ARGENTO E CARICATO DELLO STEMMA SOPRA DESCRITTO CON LA ISCRIZIONE 

CENTRATA IN ARGENTO: COMUNE DI STEFANACONI. LE PARTI DI METALLO ED I 

CORDONI SONO ARGENTATI. L'ASTA VERTICALE È RICOPERTA DI VELLUTO DEI COLORI 

DEL DRAPPO, ALTERNATI, CON BULLETTE ARGENTATE POSTE A SPIRALE. NELLA FRECCIA 

È RAPPRESENTATO LO STEMMA DEL COMUNE E SUL GAMBO INCISO IL NOME. CRAVATTA 

E NASTRI TRICOLORATI DAI COLORI NAZIONALI FRANGIATI D'ARGENTO. 
3. NELLE CERIMONIE E NELLE ALTRE PUBBLICHE RICORRENZE, ACCOMPAGNATO 

DAL SINDACO, SI PUÒ ESIBIRE IL GONFALONE COMUNALE. L'USO E LA RIPRODUZIONE DI 

TALI SIMBOLI PER FINI NON ISTITUZIONALI, SONO VIETATI. 
 

ARTICOLO 4 - ALBO PRETORIO 

1. LA GIUNTA COMUNALE DESTINA UN APPOSITO SPAZIO AD "ALBO PRETORIO" 
PER LA PUBBLICAZIONE DEGLI ATTI E LA PUBBLICITÀ LEGALE E STABILISCE LE 

MODALITÀ DI AFFISSIONE DEGLI ATTI GARANTENDO LA LORO LETTURA INTEGRALE E LA 

FACILITÀ DI ACCESSO. 
 

ARTICOLO 5 - PARI OPPORTUNITÀ 

1. NEGLI ORGANI COLLEGIALI DEL COMUNE (CONSIGLIO, GIUNTA, COMMISSIONI, 
COMITATI, CONSULTE, ECC.) E NEGLI ENTI, AZIENDE ED ISTITUZIONI DIPENDENTI DAL 

COMUNE È GARANTITA, PER QUANTO POSSIBILE, LA PRESENZA DI ENTRAMBI I SESSI. 
 

SEZIONE II - ORGANI DEL COMUNE 

ARTICOLO 6 - ORGANI POLITICI 

1. SONO ORGANI POLITICI DEL COMUNE: IL CONSIGLIO, LA GIUNTA E IL SINDACO. 
 

ARTICOLO 7 - IL CONSIGLIO COMUNALE. COMPOSIZIONE 

1. IL CONSIGLIO COMUNALE È ORGANO COLLEGIALE DI INDIRIZZO E CONTROLLO 

ELETTO CONTESTUALMENTE ALL’ELEZIONE DEL SINDACO, SECONDO LE DISPOSIZIONI 

DELLA LEGGE. 
2. E’ COMPOSTO DAL SINDACO E DA DIECI MEMBRI E DURA IN CARICA PER UN 

PERIODO DI CINQUE ANNI. 
3. ALLA SCADENZA DEL MANDATO, RIMANE IN CARICA SINO ALL'ELEZIONE DEL 

NUOVO CONSIGLIO, LIMITANDOSI, DOPO LA PUBBLICAZIONE DEL DECRETO DI INDIZIONE 

DEI COMIZI ELETTORALI, AD ADOTTARE GLI ATTI URGENTI ED IMPROROGABILI. 



 

 

ARTICOLO 8 - FUNZIONAMENTO DEL CONSIGLIO 

1. L'ATTIVITÀ DEL CONSIGLIO È DISCIPLINATA DAL REGOLAMENTO. 
2. IL CONSIGLIO È CONVOCATO, PRESIEDUTO E DIRETTO DAL PRESIDENTE DEL 

CONSIGLIO, AL QUALE SONO ATTRIBUITI ALTRESÌ I POTERI DI DIREZIONE DI OGNI ALTRA 

ATTIVITÀ DELLO STESSO QUALI: MANTENERE L’ORDINE DELLE SEDUTE CONSILIARI, 
SALVAGUARDARE L’OSSERVANZA DELLE LEGGI, DELLO STATUTO E DEI REGOLAMENTI 

COMUNALI, ASSICURARE LA REGOLARITÀ DELLE DISCUSSIONI, DIRIGERE I LAVORI E 

L’ADOZIONE DELLE DELIBERAZIONI NONCHÉ LA FACOLTÀ DI SOSPENDERE E DI 

SCIOGLIERE L’ADUNANZA. 
2-BIS. IL PRESIDENTE È ELETTO DAL CONSIGLIO COMUNALE NEL SUO SENO, 

NELLA PRIMA SEDUTA SUCCESSIVA ALLE ELEZIONI, DOPO LA CONVALIDA DEGLI ELETTI, 
A MAGGIORANZA ASSOLUTA DEI CONSIGLIERI ASSEGNATI E CON VOTAZIONE PER 

SCRUTINIO SEGRETO. 
2-TER. LE FUNZIONI VICARIE DI PRESIDENTE DEL CONSIGLIO SONO ESERCITATE 

DAL CONSIGLIERE ANZIANO. 
2-QUATER. IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO RESTA IN CARICA PER TUTTA LA 

DURATA DEL CONSIGLIO CHE LO HA ELETTO; CESSA DALLA CARICA PER PERDITA DELLA 

QUALITÀ DI CONSIGLIERE COMUNALE E PUÒ ESSERE REVOCATO CON ATTO MOTIVATO 

DEL CONSIGLIO - DA ADOTTARSI CON LA STESSA MAGGIORANZA RICHIESTA PER LA SUA 

ELEZIONE - IN CASO DI VIOLAZIONE DI LEGGI, DEL PRESENTE STATUTO, DI 

REGOLAMENTI COMUNALI O PER CATTIVO ESERCIZIO DELLA FUNZIONE. 
COMMA 2-QUINQUIES. AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO È ATTRIBUITA UNA 

INDENNITÀ DI FUNZIONE STABILITA SECONDO LE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE VIGENTI. 
COMMA 2-SEXTIES. I RAPPORTI FRA IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO E GLI ALTRI 

ORGANI DELL’ENTE SONO DISCIPLINATI DALL’APPOSITO REGOLAMENTO. 
3. QUANDO NE FACCIA RICHIESTA UN QUINTO DEI CONSIGLIERI, IL CONSIGLIO È 

CONVOCATO, IN UN TERMINE NON SUPERIORE A VENTI GIORNI, CON ALL'ORDINE DEL 

GIORNO LE QUESTIONI RICHIESTE, RIENTRANTI NELLE COMPETENZE DEL CONSIGLIO. I 
RICHIEDENTI ALLEGANO ALLA RICHIESTA IL TESTO DELLA PROPOSTA DI DELIBERAZIONE 

O DELLA MOZIONE DA DISCUTERE. 
4. LE SEDUTE DEL CONSIGLIO SONO PUBBLICHE, SALVO LE ECCEZIONI PREVISTE 

DALLA LEGGE. 
6. IL CONSIGLIO SI AVVALE DI COMMISSIONI COSTITUITE NEL PROPRIO SENO CON 

CRITERIO PROPORZIONALE. IL REGOLAMENTO DETERMINA I POTERI DELLE COMMISSIONI, 
LA FORMAZIONE, LA PUBBLICITÀ DEI LAVORI, LA COSTITUZIONE DI COMMISSIONI 

SPECIALI DI INDAGINE. 
7. NEL DIBATTITO CONSILIARE È ASSICURATO ALLE OPPOSIZIONI UN TEMPO 

COMPLESSIVO PER LO SVOLGIMENTO DEI PROPRI INTERVENTI NON INFERIORE AL 40% DI 

QUELLO ASSEGNATO ALLA MAGGIORANZA. IN TUTTI GLI ORGANISMI DI PROMANAZIONE 

CONSILIARE E IN OGNI ALTRA ATTIVITÀ DEL CONSIGLIO È GARANTITA LA PRESENZA 

DELLE MINORANZE, ALLE QUALI SPETTA LA PRESIDENZA DELLE COMMISSIONI 

CONSILIARI AVENTI FUNZIONI DI CONTROLLO O DI GARANZIA. 
 

ARTICOLO 9 - SESSIONI DEL CONSIGLIO 

1. LE SESSIONI CONSILIARI SONO: 
A) ORDINARIE, PER L'APPROVAZIONE DEL BILANCIO E DEL CONTO CONSUNTIVO; 



 

B) STRAORDINARIE, IN TUTTI GLI ALTRI CASI; 
C) URGENTI, QUANDO LA DELIBERAZIONE È RITENUTA INDIFFERIBILE. 

 
ARTICOLO 10 - COMPETENZE DEL CONSIGLIO 

1. AL CONSIGLIO COMUNALE SPETTANO LE ATTRIBUZIONI E COMPETENZE DI CUI 

ALL'ART.32 DELLA LEGGE N. 142/90, NONCHÉ QUELLE PREVISTE DALLE LEGGI 

STATALI E REGIONALI, E TUTTE QUELLE SPECIFICATE NEL REGOLAMENTO. 
 

ARTICOLO 11 – LINEE PROGRAMMATICHE 

1. ENTRO  VENTI  GIORNI  DALLA  PRIMA  SEDUTA  DEL  CONSIGLIO,  IL SINDACO, 
ACQUISITO IL PARERE DELLA GIUNTA, PRESENTA AL CONSIGLIO LE LINEE 

PROGRAMMATICHE RELATIVE ALLE AZIONI ED AI PROGETTI DA REALIZZARSI NEL CORSO 

DEL MANDATO. 
2. IL CONSIGLIO COMUNALE È CHIAMATO, IN SEDE DI DISCUSSIONE, A DEFINIRE LE 

LINEE RELATIVAMENTE ALL’ATTIVITÀ DI PROPRIA COMPETENZA. 
3. IL DOCUMENTO, DOPO LA DISCUSSIONE, È SOTTOPOSTO ALL’APPROVAZIONE 

DEL CONSIGLIO, IL QUALE SI ESPRIME CON VOTO PALESE A MAGGIORANZA SEMPLICE. 
4. CON PERIODICITÀ QUADRIMESTRALE IL CONSIGLIO PARTECIPA ALLA VERIFICA 

ED ALL’ADEGUAMENTO DELLE LINEE PROGRAMMATICHE. 
 

ARTICOLO 12 – PARTECIPAZIONE DEI CONSIGLIERI 

1. ALL’INIZIO DEL MANDATO OGNI CONSIGLIERE È TENUTO A COMUNICARE, 
SECONDO LE MODALITÀ STABILITE NEL REGOLAMENTO, COPIA DELL'ULTIMA 

DICHIARAZIONE DEI REDDITI. ANALOGO ADEMPIMENTO È EFFETTUATO ALLA FINE DEL 

MANDATO. 
2. I CONSIGLIERI COMUNALI PERCEPISCONO UN GETTONE DI PRESENZA PER IL 

TEMPO EFFETTIVAMENTE UTILIZZATO PER L’ESPLETAMENTO DEL MANDATO, FERMO 

RESTANDO CHE L’AMMONTARE MENSILE DEL COMPENSO NON PUÒ SUPERARE IN NESSUN 

CASO LA PERCENTUALE DI UN TERZO DELL’INDENNITÀ PREVISTA PER IL SINDACO. 
L’INTERESSATO PUÒ RICHIEDERE, NEI CASI STABILITI DAL REGOLAMENTO, LA 

TRASFORMAZIONE DEL GETTONE DI PRESENZA IN UNA INDENNITÀ DI FUNZIONE. 
3. I CONSIGLIERI SI COSTITUISCONO IN GRUPPI, SECONDO LE MODALITÀ STABILITE 

DAL REGOLAMENTO. AI GRUPPI CONSILIARI È ASSICURATA, PER L'ESERCIZIO DELLE 

LORO FUNZIONI, LA DISPONIBILITÀ DI STRUTTURE, SPAZI E SUPPORTI TECNICI. 
4. NEL CASO DELLA MANCATA PARTECIPAZIONE AI LAVORI DEL CONSIGLIO, LA 

DECADENZA SI DETERMINA PER L’ASSENZA A TRE SEDUTE CONSILIARI CONSECUTIVE O A 

10 COMPLESSIVE, SALVO CHE SIA STATA DOCUMENTATA L’IMPOSSIBILITÀ A 

PARTECIPARVI.  L'EVENTUALE   ASSENZA  DA  PARTE   DEI  CONSIGLIERI  COMUNALI  PUÒ 

ESSERE COMUNICATA PREVENTIVAMENTE O NEI DIECI GIORNI SUCCESSIVI ALLO 

SVOLGIMENTO DELLA SEDUTA, LA STESSA DEVE ESSERE COMUNICATA AL PRESIDENTE 

DELL'ASSEMBLEA CONSILIARE.IL SEGRETARIO COMUNALE, D’UFFICIO O SU ISTANZA DI 

QUALSIASI ELETTORE, CONTESTA LA CIRCOSTANZA AL CONSIGLIERE, IL QUALE HA DIECI 

GIORNI DI TEMPO PER FORMULARE OSSERVAZIONI O FAR VALERE OGNI RAGIONE 

GIUSTIFICATIVA. ENTRO I QUINDICI GIORNI SUCCESSIVI IL CONSIGLIO DELIBERA E, OVE 

RITENGA SUSSISTENTE LA CAUSA CONTESTATA, LO DICHIARA DECADUTO. LA 

DELIBERAZIONE È DEPOSITATA NELLA SEGRETERIA E NOTIFICATA ALL’INTERESSATO 

ENTRO I CINQUE GIORNI SUCCESSIVI. 



 

 

ARTICOLO 13 - ATTIVITÀ ISPETTIVA E COMMISSIONI DI INDAGINE 

1. I CONSIGLIERI POSSONO PRESENTARE AL   SINDACO E ALLA GIUNTA 

INTERROGAZIONI E ALTRE ISTANZE DI SINDACATO ISPETTIVO, ALLE QUALI IL SINDACO O 

L'ASSESSORE COMPETENTE SONO TENUTI A RISPONDERE. LE MODALITÀ DI 
PRESENTAZIONE DI TALI ATTI E DELLE RELATIVE RISPOSTE SONO DISCIPLINATE DAL 

REGOLAMENTO. 
2. IL CONSIGLIO COMUNALE, A MAGGIORANZA ASSOLUTA DEI PROPRI MEMBRI, 

PUÒ ISTITUIRE AL PROPRIO INTERNO COMMISSIONI D’INDAGINE E CONOSCITIVE 

SULL'ATTIVITÀ DELLA AMMINISTRAZIONE O CONSULTE PER L’APPROFONDIMENTO DI 

TEMI DI PARTICOLARE RILEVANZA SOCIALE. I POTERI, LA COMPOSIZIONE ED IL 

FUNZIONAMENTO DELLE SUDDETTE COMMISSIONI SONO DISCIPLINATI DAL 

REGOLAMENTO. 
 

ARTICOLO 14 - IL SINDACO 

1. IL SINDACO È ELETTO DAI CITTADINI A SUFFRAGIO UNIVERSALE E DIRETTO, 
SECONDO LE DISPOSIZIONI DELLA LEGGE. IL SINDACO È ORGANO MONOCRATICO DEL 

COMUNE E LO RAPPRESENTA UFFICIALMENTE. 
2. CHI HA RICOPERTO PER DUE MANDATI CONSECUTIVI LA CARICA DI SINDACO 

NON È, ALLO SCADERE DEL SECONDO MANDATO, IMMEDIATAMENTE RIELEGGIBILE ALLA 

MEDESIMA CARICA. IL TERZO MANDATO CONSECUTIVO È CONSENTITO SE UNO DEI DUE 

MANDATI PRECEDENTI HA AVUTO DURATA INFERIORE A DUE ANNI, SEI MESI E UN 

GIORNO, PER CAUSA DIVERSA DALLE DIMISSIONI VOLONTARIE. 
3. NELL’ESERCIZIO ESTERNO DELLE SUE PREROGATIVE, INDOSSA A TRACOLLA LA 

FASCIA TRICOLORE CON LO STEMMA DELLA REPUBBLICA E LO STEMMA DEL COMUNE, 
CHE COSTITUISCE IL SUO DISTINTIVO. 

4. IL SINDACO, QUALE CAPO DELL’AMMINISTRAZIONE: 
A) ESERCITA LE FUNZIONI LOCALI ATTRIBUITE DALLE LEGGI, DALLO STATUTO E 

DAI REGOLAMENTI E SOVRINTENDE ALL'ESECUZIONE DEGLI ATTI DEL COMUNE; 
B) NOMINA IL SEGRETARIO COMUNALE; 
C) NOMINA IL DIRETTORE GENERALE, NEL CASO SIA STATA APPROVATA LA 

CONVENZIONE DI CUI ALL'ARTICOLO 51-BIS, COMMA 3, DELLA LEGGE 142/1990 OVVERO 

NE ATTRIBUISCE LE FUNZIONI AL SEGRETARIO COMUNALE; 
D) NOMINA I COMPONENTI DELLA GIUNTA; 
E) CONVOCA E PRESIEDE LA GIUNTA; 
F) NOMINA I RESPONSABILI DEGLI UFFICI E DEI SERVIZI, ATTRIBUISCE E DEFINISCE 

GLI INCARICHI DI COLLABORAZIONE ESTERNA; SOVRINTENDE AL FUNZIONAMENTO DEI 

SERVIZI E DEGLI UFFICI; 
G) È PREPOSTO ALLA RISERVATEZZA DEGLI ATTI DEL COMUNE, DEI QUALI PUÒ 

VIETARE L’ESIBIZIONE, PREVIA SUA TEMPORANEA E MOTIVATA DICHIARAZIONE, 
CONFORMEMENTE A QUANTO PREVISTO DAL REGOLAMENTO, QUANDO LA LORO 

DIFFUSIONE PUÒ PREGIUDICARE IL DIRITTO ALLA RISERVATEZZA DELLE PERSONE, DEI 

GRUPPI O DELLE IMPRESE; 
H) COORDINA E RIORGANIZZA, NELL'AMBITO DELLA DISCIPLINA REGIONALE E 

SULLA BASE DEGLI INDIRIZZI ESPRESSI DAL CONSIGLIO COMUNALE GLI ORARI DEGLI 

ESERCIZI COMMERCIALI, DEI SERVIZI PUBBLICI, NONCHÉ, DI INTESA CON IL PREFETTO, 
GLI ORARI DI APERTURA AL PUBBLICO DEGLI UFFICI PERIFERICI DELLE AMMINISTRAZIONI 



 

PUBBLICHE, AL FINE DI ARMONIZZARE L'ESPLICAZIONE DEI SERVIZI ALLE ESIGENZE 

COMPLESSIVE E GENERALI DEGLI UTENTI; 
I) PROMUOVE GLI ACCORDI DI PROGRAMMA, CONVOCA LA CONFERENZA PER 

VERIFICARE LA POSSIBILITÀ DI CONCORDARE L'ACCORDO DI PROGRAMMA, PRESIEDE IL 

COLLEGIO DI VIGILANZA SULL'ESECUZIONE DELL'ACCORDO; 
5. IL SINDACO È UFFICIALE DI GOVERNO E IN TALE VESTE: 
A) SVOLGE I SERVIZI DI SPETTANZA STATALE E, IN PARTICOLARE, SOVRINTENDE 

ALLA TENUTA DEI REGISTRI DI STATO CIVILE E DI POPOLAZIONE ED AGLI ADEMPIMENTI 

IN MATERIA ELETTORALE, DI LEVA MILITARE E DI STATISTICA; 
B) SOVRINTENDE ALL'ESPLETAMENTO DELLE FUNZIONI STATALI ATTRIBUITE O 

DELEGATE AL COMUNE, E, IN PARTICOLARE, ALLA EMANAZIONE DEGLI ATTI IN MATERIA 

DI ORDINE E SICUREZZA PUBBLICA, DI SANITÀ E DI IGIENE PUBBLICA; ALLO 

SVOLGIMENTO, IN MATERIA DI PUBBLICA SICUREZZA E DI POLIZIA GIUDIZIARIA, DELLE 

FUNZIONI AFFIDATEGLI DALLA LEGGE; ALLA VIGILANZA SU TUTTO QUANTO POSSA 

INTERESSARE LA SICUREZZA E L'ORDINE PUBBLICO, INFORMANDONE IL PREFETTO; 
C) ADOTTA I PROVVEDIMENTI CONTINGIBILI E URGENTI; 

D) HA COMPETENZA IN MATERIA DI INFORMAZIONE DELLA POPOLAZIONE SU 

SITUAZIONI DI PERICOLO PER CALAMITÀ NATURALI, DI CUI ALL'ARTICOLO 36 DEL DPR 6 
FEBBRAIO 1981, N. 66; 

E) È AUTORITÀ LOCALE DI P. S; 
F) È UFFICIALE DI POLIZIA GIUDIZIARIA. 

 
ARTICOLO 15 - VICENDE DELLA CARICA DEL SINDACO 

1. IN CASO DI IMPEDIMENTO PERMANENTE, RIMOZIONE, DECADENZA O DECESSO 

DEL SINDACO, LA GIUNTA DECADE E SI PROCEDE ALLO SCIOGLIMENTO DEL CONSIGLIO. 
SINO ALLE ELEZIONI, LE FUNZIONI DEL SINDACO SONO SVOLTE DAL VICE SINDACO. 

2. IL CONSIGLIO E LA GIUNTA RIMANGONO IN CARICA SINO ALLA ELEZIONE DEL 

NUOVO CONSIGLIO E DEL NUOVO SINDACO. 
3. LE DIMISSIONI DEL SINDACO DIVENTANO IRREVOCABILI E PRODUCONO GLI 

EFFETTI DI CUI AL COMMA 1 TRASCORSO IL TERMINE DI VENTI GIORNI DALLA LORO 

PRESENTAZIONE AL CONSIGLIO. IN TAL CASO SI PROCEDE ALLO SCIOGLIMENTO DEL 

CONSIGLIO, CON CONTESTUALE NOMINA DI UN COMMISSARIO. 
 

ARTICOLO 16 - VICE SINDACO 

1. IL VICE SINDACO SOSTITUISCE IL SINDACO IN CASO DI ASSENZA O DI 

IMPEDIMENTO TEMPORANEO, NONCHÉ NEL CASO DI SOSPENSIONE DALL'ESERCIZIO 

DELLA FUNZIONE ADOTTATA AI SENSI DELL'ART.15, COMMA 4-BIS, DELLA LEGGE 19 
MARZO 1990, N. 55, COME MODIFICATO DALL'ART.1 DELLA LEGGE 18 GENNAIO 1992, N. 
1 6. 

ARTICOLO 17 – GIUNTA COMUNALE 

1. LA GIUNTA COMUNALE È COMPOSTA DAL SINDACO, CHE LA PRESIEDE, E DA 
DUE ASSESSORI GARANTENDO IL RISPETTO DELLE NORME VIGENTI IN MATERIA DI 
RAPPRESENTANZA DI GENERE. POSSONO ESSERE NOMINATI N° 2 ASSESSORI NON FACENTI 
PARTE DEL CONSIGLIO. GLI ASSESSORI ESTERNI EVENTUALMENTE NOMINATI POSSONO 
PARTECIPARE ALLE SEDUTE DI CONSIGLIO COMUNALE MA SENZA DIRITTO AL VOTO. 

2. IL SINDACO, ENTRO 10 GIORNI DALLA SUA ELEZIONE, NOMINA GLI ASSESSORI, 
TRA CUI UN VICE SINDACO. 

3. NON POSSONO FAR PARTE DELLA GIUNTA IL CONIUGE, GLI ASCENDENTI, I 

DISCENDENTI, I PARENTI ED AFFINI FINO AL TERZO GRADO DEL SINDACO. GLI STESSI



 

NON POSSONO ESSERE NOMINATI RAPPRESENTANTI DEL COMUNE PRESSO ENTI, AZIENDE 

ED ISTITUZIONI. L'EVENTUALE NOMINA È NULLA. 
4. I COMPONENTI LA GIUNTA COMPETENTI IN MATERIA DI URBANISTICA, DI 

EDILIZIA E DI LAVORI PUBBLICI DEVONO ASTENERSI DALL'ESERCITARE ATTIVITÀ 
PROFESSIONALE IN MATERIA DI EDILIZIA PRIVATA E PUBBLICA NEL TERRITORIO DA ESSI 

AMMINISTRATO. 
5. DELLA NOMINA DELLA GIUNTA, IL SINDACO DÀ COMUNICAZIONE AL 

CONSIGLIO NELLA PRIMA SEDUTA SUCCESSIVA ALLE ELEZIONI. 
6. IL SINDACO PUÒ REVOCARE UNO O PIÙ ASSESSORI, DANDONE MOTIVATA 

COMUNICAZIONE AL CONSIGLIO ENTRO DIECI GIORNI DALLA REVOCA E COMUNQUE 

NELLA PRIMA SEDUTA SUCCESSIVA DEL CONSIGLIO COMUNALE. CONTESTUALMENTE 

ALLA REVOCA IL SINDACO PROVVEDE ALLA NOMINA DEI NUOVI ASSESSORI. 
7. LA GIUNTA È CONVOCATA, PRESIEDUTA E DIRETTA DAL SINDACO ED OPERA 

ATTRAVERSO DELIBERAZIONI COLLEGIALI ADOTTATE IN SEDUTE SEGRETE. 
8. AI COMPONENTI DELLA GIUNTA COMUNALE SPETTA UNA INDENNITÀ DI 

FUNZIONE STABILITA COME PER LEGGE. 
 

ARTICOLO 18 - COMPETENZA DELLA GIUNTA 

1. LA GIUNTA COMPIE GLI ATTI DI AMMINISTRAZIONE NON RISERVATI DALLA 

LEGGE AL CONSIGLIO E NON RIENTRANTI NELLE COMPETENZE, PREVISTE DALLE LEGGI O 

DALLO STATUTO, DEL SINDACO, DEGLI ORGANI DI DECENTRAMENTO, DEL SEGRETARIO 

O DEI RESPONSABILI DEI SERVIZI. INOLTRE: 
A) ESPRIME IL PROPRIO PARERE SULLA RELAZIONE DEL SINDACO AL CONSIGLIO, 

DA TENERE ENTRO VENTI GIORNI DALLA PRIMA SEDUTA DEL CONSIGLIO, SULLE LINEE 
PROGRAMMATICHE RELATIVE ALLE AZIONI E AI PROGETTI DA REALIZZARSI NEL CORSO 

DEL MANDATO; 
B) COLLABORA CON IL SINDACO NELL’AMMINISTRAZIONE DEL COMUNE E 

NELL'ATTUAZIONE DEGLI INDIRIZZI GENERALI DEL CONSIGLIO; 
C) RIFERISCE ANNUALMENTE AL CONSIGLIO SULLA PROPRIA ATTIVITÀ E SVOLGE 

ATTIVITÀ PROPOSITIVA E DI IMPULSO NEI CONFRONTI DELLO STESSO; 
D) ADOTTA IN VIA D'URGENZA LE VARIAZIONI DI BILANCIO, SOTTOPONENDOLE A 

RATIFICA DEL CONSIGLIO NEI SESSANTA GIORNI SUCCESSIVI, A PENA DI DECADENZA. 
2. LA GIUNTA PUÒ SOTTOPORRE, DI PROPRIA INIZIATIVA, LE DELIBERAZIONI CHE 

ADOTTA ALL'ESAME DELL'ORGANO DI CONTROLLO AI SENSI DELL’ARTICOLO 17, COMMA 

34, DELLA LEGGE 15 MAGGIO 1997, N. 127. 
3. NELLA SUA ATTIVITÀ LA GIUNTA PUÒ AVVALERSI DELLE COMMISSIONI 

CONSILIARI. 
4. LA GIUNTA RAPPRESENTA IL CONSIGLIO NELLE CERIMONIE UFFICIALI. 

 
ARTICOLO 19 - RESPONSABILITÀ 

1. PER GLI AMMINISTRATORI DEL COMUNE SI OSSERVANO LE DISPOSIZIONI 

VIGENTI IN MATERIA DI RESPONSABILITÀ DEGLI IMPIEGATI CIVILI DELLO STATO. 
2. IL COMPORTAMENTO DEGLI AMMINISTRATORI, NELL’ESERCIZIO DELLE PROPRIE 

FUNZIONI, DEVE ESSERE IMPRONTATO ALL’IMPARZIALITÀ E AL PRINCIPIO DI BUONA 

AMMINISTRAZIONE, NEL RISPETTO DELLA AUTONOMIA GESTIONALE ED OPERATIVA DEI 

RESPONSABILI DEI SERVIZI. 



 

ARTICOLO 20 - DIVIETO DI INCARICHI E CONSULENZE 

1. AL SINDACO, AGLI ASSESSORI E AI CONSIGLIERI COMUNALI È VIETATO 

RICOPRIRE INCARICHI E ASSUMERE CONSULENZE PRESSO ENTI ED ISTITUZIONI 

DIPENDENTI O COMUNQUE SOTTOPOSTI AL CONTROLLO E ALLA VIGILANZA DEL 

COMUNE. 
 

ARTICOLO 21 - PUBBLICITÀ DELLE SPESE ELETTORALI 

1. ENTRO CINQUE GIORNI DALLA PRESENTAZIONE DELLE LISTE DEI CANDIDATI AL 

CONSIGLIO COMUNALE E DELLE CANDIDATURE ALLA CARICA DI SINDACO CIASCUNA 

FORMAZIONE DEVE DEPOSITARE PRESSO LA SEGRETERIA DEL COMUNE, IN LIBERA 

VISIONE PER IL PUBBLICO, UNA DICHIARAZIONE INDICANTE I MEZZI FINANZIARI CON CUI 

INTENDE FRONTEGGIARE LE SPESE PER LA CAMPAGNA ELETTORALE. 
2. LA DICHIARAZIONE PREVENTIVA DI SPESA DEVE ESSERE PRESENTATA DAI 

CANDIDATI AL CONSIGLIO COMUNALE E DAL CANDIDATO SINDACO ENTRO 10 GIORNI 

DALLA PROCLAMAZIONE DEGLI ELETTI; GLI STESSI DEVONO PRESENTARE ALLA 

SEGRETERIA DEL COMUNE IL RENDICONTO. 
3. LA VERIFICA DELLA REGOLARITÀ E DELLA ATTENDIBILITÀ DELLE SPESE 

ELETTORALI È DEMANDATA AD UNA SPECIALE COMMISSIONE COMPOSTA DAL DIFENSORE 

CIVICO CHE LA PRESIEDE, DAL PRESIDENTE DELL'ORGANISMO DI PARTECIPAZIONE DEI 

CITTADINI E DAL REVISORE DEI CONTI 

4. LA COPIA DEL RENDICONTO E LA RELAZIONE DELLA COMMISSIONE SPECIALE 

SONO AFFISSE ALL'ALBO PRETORIO PER LA DURATA DI TRENTA GIORNI. 
5. OVE LA COMMISSIONE RAVVISI IRREGOLARITÀ È TENUTA AD INFORMARE LE 

AUTORITÀ COMPETENTI. 
 
 

SEZIONE III - PARTECIPAZIONE E DECENTRAMENTO 

 

ARTICOLO 22 - LA PARTECIPAZIONE DEI CITTADINI 

1. LA PARTECIPAZIONE DEI CITTADINI SI ATTUA ATTRAVERSO IL 

COINVOLGIMENTO DEI CITTADINI NELLE DECISIONI SUI TEMI DI INTERESSE GENERALE, 
NELLE FORME PREVISTE DAI SUCCESSIVI ARTICOLI E DAL REGOLAMENTO. 

 
ARTICOLO 23 - RAPPORTI CON LE ASSOCIAZIONI 

1. IL COMUNE VALORIZZA LE LIBERE FORME ASSOCIATIVE, IMPEGNANDOSI A: 
A) FAVORIRE E SOSTENERE L'ASSOCIAZIONISMO LOCALE; 
B) GARANTIRE LA PRESENZA DI RAPPRESENTANTI DELLE ASSOCIAZIONI NEGLI 

ORGANISMI CONSULTIVI E DI PARTECIPAZIONE ISTITUITI DAL COMUNE; 
C) METTERE A DISPOSIZIONE DELLE ASSOCIAZIONI AVENTI SEDE NEL TERRITORIO 

COMUNALE LE STRUTTURE E I BENI STRUMENTALI OCCORRENTI PER L'ORGANIZZAZIONE 

DI INIZIATIVE E MANIFESTAZIONI; 
3. AI FINI DI CUI AI COMMI PRECEDENTI, IL COMUNE ISTITUISCE UN ALBO OVE 

VENGONO ISCRITTI, A DOMANDA, GLI ENTI, LE ORGANIZZAZIONI DI VOLONTARIATO E LE 

ASSOCIAZIONI PRESENTI E OPERANTI NEL TERRITORIO. 



 

                  ARTICOLO 24 - ORGANISMI DI PARTECIPAZIONE DEI CITTADINI 

1. IL COMUNE PROMUOVE LA COSTITUZIONE DI UN ORGANISMO DI 

PARTECIPAZIONE. 
2. IL REGOLAMENTO DISCIPLINA L'ORGANIZZAZIONE ED IL FUNZIONAMENTO DI 

TALE ORGANISMO, NEL RISPETTO DEL PRINCIPIO DELLA AUTOGESTIONE 

ORGANIZZATIVA. 
3. L'ORGANISMO DI PARTECIPAZIONE HA IL DIRITTO DI ASSUMERE INFORMAZIONI 

SULLO STATO DEGLI ATTI, DI INTERVENIRE NEI PROCEDIMENTI, DI FORNIRE 

AUTONOMAMENTE PROPOSTE, ED ESPRIMERE RILIEVI TENDENTI A DARE EFFICIENZA ED 

EFFICACIA ALL’AZIONE AMMINISTRATIVA.. 
4. IL COMUNE ISTITUISCE ALTRESÌ UNA O PIÙ CONSULTE NEI SETTORI 

DELL'ECONOMIA, DEL LAVORO, DELL'AMBIENTE, DELLA CULTURA, DELLA QUALITÀ 

DELLA VITA. 
5. LE CONSULTE ESPRIMONO PARERI SUL BILANCIO PREVENTIVO, SUL 

PROGRAMMA DEGLI INVESTIMENTI, SUL PIANO REGOLATORE GENERALE, SUI PIANI 

D'ATTUAZIONE E SUL RENDICONTO D'ESERCIZIO. 
6. IL CONSIGLIO COMUNALE TIENE, ALMENO UNA VOLTA ALL'ANNO, UNA 

RIUNIONE APERTA CON LA PARTECIPAZIONE DELLE CONSULTE NELLA QUALE IL SINDACO 

ILLUSTRA LO STATO DELLA COMUNITÀ. 
7. IL COMUNE ASSICURA AGLI ORGANISMI DI PARTECIPAZIONE LA SEDE E I BENI 

STRUMENTALI NECESSARI PER L'ESERCIZIO DELLA LORO ATTIVITÀ. 
 

ARTICOLO 25 - REFERENDUM CONSULTIVO 

1. IL CONSIGLIO COMUNALE DELIBERA, DI PROPRIA INIZIATIVA O SU RICHIESTA DI 

ALMENO IL 15% DEL CORPO ELETTORALE, L'INDIZIONE DI REFERENDUM CONSULTIVI, 
ANCHE LIMITATI AD UNA PARTE DETERMINATA DEL CORPO ELETTORALE, INDICANDO IL 

QUESITO REFERENDARIO IN MANIERA CHIARA ED UNIVOCA. 
2. SONO ESCLUSI DAL REFERENDUM I BILANCI, LE ENTRATE TRIBUTARIE, I PIANI 

URBANISTICI GENERALI, GLI ATTI DI ESECUZIONE DI NORME LEGISLATIVE. 
3. LA RACCOLTA DELLE FIRME PER LA RICHIESTA DI REFERENDUM È EFFETTUATA 

SU MODULI FORNITI DAL COMUNE E VIDIMATI DAL SINDACO, SUI QUALI È INDICATO IL 

QUESITO E IL NOME DEI CITTADINI PROMOTORI. 
4. I REFERENDUM CONSULTIVI VENGONO EFFETTUATI NON PIÙ DI UNA VOLTA 

ALL'ANNO, NEL PERIODO COMPRESO TRA IL 1° APRILE ED IL 30 GIUGNO, PURCHÉ PER 

QUEL PERIODO NON COINCIDANO OPERAZIONI ELETTORALI PROVINCIALI, COMUNALI O 

CIRCOSCRIZIONALI. LA DATA DI SVOLGIMENTO È FISSATA CON PROVVEDIMENTO DEL 

SINDACO. 
5. PER LA COSTITUZIONE DEI SEGGI E DEGLI UFFICI ELETTORALI SI APPLICANO LE 

NORME PER L'ELEZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE. 
6. PRESSO L'UFFICIO ELETTORALE È COSTITUITO L'UFFICIO PER IL REFERENDUM, 

COMPOSTO DA TRE GARANTI, DI CUI UNO CON FUNZIONI DI PRESIDENTE, NOMINATI DAL 

CONSIGLIO COMUNALE UNITAMENTE A TRE SUPPLENTI, I QUALI ESERCITANO LE 

FUNZIONI IN CASO DI IMPEDIMENTO DEI TITOLARI. 
7. L'UFFICIO PER IL REFERENDUM, SULLA BASE DEI VERBALI DI SCRUTINIO 

TRASMESSI DALLE SEZIONI, PROCEDE, IN PUBBLICA ADUNANZA, ALL'ESAME E ALLA 

DECISIONE DEI RECLAMI RELATIVI ALLE OPERAZIONI DI VOTO E DI SCRUTINIO, AL 

RIESAME DEI VOTI CONTESTATI, ALL'ACCERTAMENTO DEL NUMERO COMPLESSIVO DEGLI 



 

ELETTORI E DEI VOTANTI, E QUINDI ALLA SOMMA DEI VOTI VALIDI, DI QUELLI 

FAVOREVOLI E DI QUELLI CONTRARI ALLA PROPOSTA SOTTOPOSTA A REFERENDUM. 
L'UFFICIO PER IL REFERENDUM CONCLUDE LE OPERAZIONI CON LA PROCLAMAZIONE DEL 

RISULTATO. 
8. LA PROPOSTA REFERENDARIA È APPROVATA SE ALLA VOTAZIONE HA 

PARTECIPATO ALMENO LA METÀ PIÙ UNO DEGLI ELETTORI E SE HA CONSEGUITO IL VOTO 

FAVOREVOLE DELLA MAGGIORANZA DEI VOTANTI. 
9. ENTRO   60 GG. DALLA PROCLAMAZIONE DEL RISULTATO L’ORGANO 

COMPETENTE ADOTTA I PROVVEDIMENTI CONSEQUENZIALI. 
 

ARTICOLO 26 - CONSULTAZIONE DELLA POPOLAZIONE 

1. IL COMUNE ORGANIZZA LA CONSULTAZIONE DEI CITTADINI, GARANTENDO LA 

LIBERTÀ DI ESPRESSIONE DEL VOTO. 
2. LE CONSULTAZIONI DEVONO RIGUARDARE MATERIE DI ESCLUSIVA PERTINENZA 

LOCALE DI INTERESSE GENERALE, QUALI LA PIANIFICAZIONE URBANISTICA, LA 

COSTRUZIONE DI INFRASTRUTTURE DI PARTICOLARE RILIEVO, L’ISTITUZIONE DI SERVIZI 

SOCIALI, LA DIFESA DEL SUOLO, LA TUTELA DELL’AMBIENTE, LA VIABILITÀ, I 

TRASPORTI, I PUBBLICI SERVIZI. 
2. LE PROCEDURE E LE MODALITÀ DELLA CONSULTAZIONE SONO QUELLE 

INDICATE NELL’ARTICOLO PRECEDENTE, IN QUANTO APPLICABILI. 
 

ARTICOLO 27 – INIZIATIVA DEI SINGOLI CITTADINI 

1. UNO O PIÙ CITTADINI, POSSONO RIVOLGERE AL COMUNE ISTANZE, PETIZIONI O 

PROPOSTE DIRETTE A PROMUOVERE INTERVENTI PER LA MIGLIORE TUTELA DI INTERESSI 

COLLETTIVI ALLE QUALI VIENE DATA RISPOSTA SCRITTA NEL TERMINE DI TRENTA GIORNI 

DAL LORO RICEVIMENTO. 
2. IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO, DIRETTAMENTE O SU RICHIESTA DEL SINDACO, 

IN RAGIONE DELLA LORO RILEVANZA, PUÒ INSERIRE LE QUESTIONI SOLLEVATE 

ALL’ORDINE DEL GIORNO DEL COMPETENTE ORGANO COMUNALE. 
 

ARTICOLO 28 - DIRITTI D'ACCESSO E DI INFORMAZIONE DEI CITTADINI 

1. TUTTI GLI ATTI DELL'AMMINISTRAZIONE COMUNALE SONO PUBBLICI, AD 

ECCEZIONE DI QUELLI LA CUI DIFFUSIONE POSSA PREGIUDICARE IL DIRITTO ALLA 

RISERVATEZZA DELLE PERSONE, DEI GRUPPI O DELLE IMPRESE. 
2. IL REGOLAMENTO ASSICURA AI CITTADINI, SINGOLI O ASSOCIATI, IL DIRITTO DI 

ACCESSO AI DOCUMENTI AMMINISTRATIVI E ALLE INFORMAZIONI DI CUI L’ENTE È IN 

POSSESSO; IL REGOLAMENTO DISCIPLINA IL RILASCIO DI COPIE DI ATTI PREVIO 

PAGAMENTO DEI SOLI COSTI; INDIVIDUA, CON NORME DI ORGANIZZAZIONE DEGLI UFFICI 

E DEI SERVIZI, I RESPONSABILI DEI PROCEDIMENTI; DETTA LE NORME NECESSARIE PER 

ASSICURARE AI CITTADINI L'INFORMAZIONE SULLO STATO DEGLI ATTI E DELLE 

PROCEDURE E SULL'ORDINE DI ESAME DI DOMANDE, PROGETTI E PROVVEDIMENTI CHE 

COMUNQUE LI RIGUARDINO. 
ARTICOLO 29 – PARTECIPAZIONE AL PROCEDIMENTO 

1. NEL PROCEDIMENTO RELATIVO ALL’ADOZIONE DI ATTI CHE INCIDONO SU 

SITUAZIONI GIURIDICHE SOGGETTIVE, L'AVVIO DEL PROCEDIMENTO È COMUNICATO 

ENTRO CINQUE GIORNI, CON LE MODALITÀ PREVISTE DALL'ARTICOLO 8 DELLA LEGGE 



 

241/1990, AI SOGGETTI NEI CONFRONTI DEI QUALI IL PROVVEDIMENTO È DESTINATO A 

PRODURRE EFFETTI DIRETTI ED A QUELLI CHE PER LEGGE DEBBONO INTERVENIRVI. 
2. I SOGGETTI INTERESSATI HANNO DIRITTO DI PRENDERE VISIONE DEGLI ATTI DEL 

PROCEDIMENTO O DI ESTRARNE COPIA NEI SUCCESSIVI 5 GIORNI. HANNO ALTRESÌ 

DIRITTO DI PRESENTARE MEMORIE SCRITTE E DOCUMENTI, CHE IL SOGGETTO 

COMPETENTE AD EMANARE IL PROVVEDIMENTO HA L'OBBLIGO DI VALUTARE, OVE 

PERTINENTI. 
3. IN ACCOGLIMENTO DI OSSERVAZIONI E PROPOSTE PRESENTATE, IL SOGGETTO 

PROCEDENTE PUÒ CONCLUDERE, SENZA PREGIUDIZIO DEI DIRITTI DEI TERZI, E IN OGNI 

CASO NEL PERSEGUIMENTO DEL PUBBLICO INTERESSE, ACCORDI NELLA FORMA SCRITTA 
CON GLI INTERESSATI AL FINE DI DETERMINARE IL CONTENUTO DISCREZIONALE DEL 

PROVVEDIMENTO FINALE OVVERO, NEI CASI PREVISTI DALLA LEGGE, IN SOSTITUZIONE DI 

QUESTO. 
4. IL RECESSO DEL COMUNE DALL’ACCORDO DI CUI AL COMMA PRECEDENTE PUÒ 

AVVENIRE SOLO PER SOPRAVVENUTI MOTIVI DI PUBBLICO INTERESSE, COMUNICATI IN 

VIA PREVENTIVA ALL’INTERESSATO, SALVO L'OBBLIGO DI PROVVEDERE ALLA 
LIQUIDAZIONE DI UN INDENNIZZO IN RELAZIONE AGLI EVENTUALI PREGIUDIZI 

VERIFICATISI IN DANNO DEL PRIVATO. 
ARTICOLO 30 - SERVIZIO PER LE RELAZIONI CON IL PUBBLICO 

1. PER LE FINALITÀ CONTENUTE NELLA LEGGE 7 AGOSTO 1990 N. 241 È ISTITUITO 

L’UFFICIO PER LE RELAZIONI CON IL PUBBLICO. 
2. L'ORGANIZZAZIONE E IL FUNZIONAMENTO DELL'UFFICIO SONO DISCIPLINATI 

NEL REGOLAMENTO. 
ARTICOLO 31 – INTEGRAZIONE SOCIALE 

1. IL COMUNE REALIZZA, CON RISORSE PROPRIE O DERIVATE, INTERVENTI PER 

L'ASSISTENZA E L'INTEGRAZIONE SOCIALE DEI PORTATORI DI HANDICAP DI CUI ALLA 

LEGGE 5 FEBBRAIO 1992, N. 104, AVVALENDOSI DELLE ORGANIZZAZIONI DI 

VOLONTARIATO E DEI SERVIZI CIVILI SOSTITUTIVI DEGLI OBBLIGHI DI LEVA. 
2. PER IL COORDINAMENTO DELLE INIZIATIVE E DEGLI INTERVENTI ADOTTA IL 

METODO DELLA CONSULTAZIONE CON L'ORGANISMO DI PARTECIPAZIONE E ISTITUISCE 

UN SERVIZIO DI SEGRETERIA. 

SEZIONE V - FINANZA E CONTABILITÀ 

ARTICOLO 32 - FINANZA LOCALE 

1. IL COMUNE HA AUTONOMIA FINANZIARIA FONDATA SU CERTEZZA DI RISORSE 

PROPRIE E TRASFERITE, NELL'AMBITO DELLE LEGGI SULLA FINANZA PUBBLICA. 
2. IL COMUNE HA, ALTRESÌ, POTESTÀ IMPOSITIVA AUTONOMA NEL CAMPO DELLE 

IMPOSTE, DELLE TASSE E DELLE TARIFFE NEI LIMITI STABILITI DALLA LEGGE. 
ARTICOLO 33 - PUBBLICIZZAZIONE DEI DATI DI BILANCIO 

1. IL CONSIGLIO DELIBERA ENTRO IL 31 DICEMBRE IL BILANCIO DI PREVISIONE 

PER L'ANNO SUCCESSIVO ED ENTRO IL 30 GIUGNO DELL'ANNO SUCCESSIVO IL CONTO 

CONSUNTIVO. 
2. IL SERVIZIO FINANZIARIO DEL COMUNE, PER ASSICURARE AI CITTADINI ED AGLI 

ORGANISMI DI PARTECIPAZIONE LA CONOSCENZA DEI CONTENUTI SIGNIFICATIVI E 

CARATTERISTICI DEI DUE DOCUMENTI CONTABILI E DEI LORO ALLEGATI, METTE A 

DISPOSIZIONE DI CHI NE FACCIA RICHIESTA, SENZA COSTI, UNA SCHEDA SINTETICA DEL 

BILANCIO E DEL RENDICONTO.



 

                 ARTICOLO 34 - REGOLAMENTO DI CONTABILITÀ E DEI CONTRATTI 

1. IL CONSIGLIO COMUNALE APPROVA IL REGOLAMENTO DI CONTABILITÀ E 

QUELLO DEI CONTRATTI, CON CRITERI DI TRASPARENZA E DI SEMPLIFICAZIONE DELLE 

PROCEDURE. 
2. CON IL REGOLAMENTO DEI CONTRATTI DISCIPLINA IN PARTICOLARE GLI 

APPALTI, LE FORNITURE E I SERVIZI AL DI SOTTO DELLA SOGLIA COMUNITARIA. 
 

ARTICOLO 35 - IL REVISORE DEI CONTI 

 

LE FUNZIONI DEL REVISORE DEI CONTI SONO DISCIPLINATE DALLE LEGGE 
E DAGLI ART. 108 E SEGUENTI DEL VIGENTE “ REGOLAMENTO DI 
CONTABILITA’ 

ARTICOLO 36 - CONTROLLO DI GESTIONE 

1. LA GIUNTA ISTITUISCE IL CONTROLLO ECONOMICO INTERNO DI GESTIONE PER 

VERIFICARE LO STATO DI ATTUAZIONE DEGLI OBIETTIVI PROGRAMMATI E LA 

FUNZIONALITÀ DELL'ORGANIZZAZIONE DELL'ENTE, L'EFFICACIA, L'EFFICIENZA ED IL 

LIVELLO DI ECONOMICITÀ NELL'ATTIVITÀ DI REALIZZAZIONE DEGLI OBIETTIVI. 

A) IL CONTROLLO DI GESTIONE SI ARTICOLA ALMENO IN TRE FASI: 

B) PREDISPOSIZIONE DI UN PIANO DETTAGLIATO DI OBIETTIVI; 
C) RILEVAZIONE DEI DATI RELATIVI AI COSTI ED AI PROVENTI NONCHÉ RILEVAZIONE DEI 

RISULTATI RAGGIUNTI; 
D) VALUTAZIONE DEI DATI PREDETTI IN RAPPORTO AL PIANO DEGLI OBIETTIVI AL FINE DI 

VERIFICARE IL LORO STATO DI ATTUAZIONE E DI MISURARE L'EFFICACIA, L'EFFICIENZA 

ED IL GRADO DI ECONOMICITÀ DELL'AZIONE INTRAPRESA. 
2. LA STRUTTURA OPERATIVA ALLA QUALE È ASSEGNATA LA FUNZIONE DEL 

CONTROLLO DI GESTIONE È IL NUCLEO DI VALUTAZIONE. 
 

SEZIONE VI - ORDINAMENTO DEGLI UFFICI E DEI SERVIZI 

ARTICOLO 37 - ORGANIZZAZIONE DEGLI UFFICI E DEL PERSONALE 

1. L’ORDINAMENTO DEGLI UFFICI E SERVIZI DISCIPLINA LA DOTAZIONE DEL 

PERSONALE E L'ORGANIZZAZIONE DEGLI UFFICI E DEI SERVIZI, PER ASSICURARE 

L’ESPLETAMENTO DELLE FUNZIONI, DEI SERVIZI E DEI COMPITI ATTRIBUITI AL COMUNE. 
IL REGOLAMENTO SI UNIFORMA AL PRINCIPIO PER CUI I POTERI DI INDIRIZZO E DI 

CONTROLLO SPETTANO AGLI ORGANI ELETTIVI MENTRE LA GESTIONE AMMINISTRATIVA 

È ATTRIBUITA AGLI ORGANI BUROCRATICI.. 
2. LA STRUTTURA ORGANIZZATIVA DEL   COMUNE È DISCIPLINATA DAL 

REGOLAMENTO SULL'ORDINAMENTO DEGLI UFFICI E SERVIZI. 
3. PER L’ESERCIZIO DELLE FUNZIONI DI INDIRIZZO E DI CONTROLLO LA GIUNTA 

ISTITUISCE UN UFFICIO POSTO ALLE DIRETTE DIPENDENZE DEL SINDACO, DEL QUALE 

POSSONO FAR PARTE DIPENDENTI DELL'ENTE, O COLLABORATORI ESTERNI ASSUNTI CON 

CONTRATTO A TEMPO DETERMINATO, PURCHÉ IL COMUNE NON ABBIA DICHIARATO IL 

DISSESTO E NON VERSI NELLE SITUAZIONI STRUTTURALMENTE DEFICITARIE DI CUI 

ALL’ARTICOLO 45 DEL DLGS 30 DICEMBRE 1992, N. 504. 
4. LA GIUNTA ISTITUISCE ALTRESÌ I SEGUENTI UFFICI, SERVIZI E FUNZIONI 

OBBLIGATORI: 
A) COORDINATORE UNICO DEI LAVORI PUBBLICI; 



 

B) RESPONSABILE DELL'INTERVENTO EX ARTICOLO 7 DELLA LEGGE N. 109/1994; 
C) UFFICIO PER I PROCEDIMENTI DISCIPLINARI; 
D) SERVIZIO ISPETTIVO EX ARTICOLO 1, COMMA 62, LEGGE N. 662/1966; 
E) UFFICIO STATISTICA AI SENSI DEL DLGS N. 322/1989; 
F) UFFICIO RELAZIONI CON IL PUBBLICO, AI SENSI DELL'ARTICOLO 12 DEL DLGS 

N. 29/1993; 
G) UFFICIO DEL DIFENSORE CIVICO. 
5. LA COMPOSIZIONE, LE MODALITÀ DI FUNZIONAMENTO E I COMPITI DA 

ATTRIBUIRE AGLI UFFICI INDICATI AL COMMA PRECEDENTE, SONO DISCIPLINATI CON 

NORME REGOLAMENTARI. 
6. IL SINDACO E LA GIUNTA POSSONO ISTITUIRE UFFICI SPECIALI TEMPORANEI, 

ALLO SCOPO DI COORDINARE PROGETTI ED INIZIATIVE DI PARTICOLARE VALENZA. 

7. LA COPERTURA DEI POSTI DI RESPONSABILI DEI SERVIZI O DEGLI UFFICI O DI 

ALTA SPECIALIZZAZIONE PUÒ AVVENIRE MEDIANTE CONTRATTO A TEMPO DETERMINATO, 
FERMI RESTANDO I REQUISITI RICHIESTI DALLA QUALIFICA DA RICOPRIRE 

 

ARTICOLO 38 - SEGRETARIO COMUNALE 

 

1. IL COMUNE HA UN SEGRETARIO COMUNALE TITOLARE, NOMINATO DAL 

SINDACO, SCELTO TRA GLI ISCRITTI ALL’ALBO DI CUI ALL’ARTICOLO 17, COMMA 75, 
DELLA LEGGE 127/1997. LA NOMINA HA DURATA CORRISPONDENTE A QUELLA DEL 

MANDATO DEL SINDACO CHE LO HA NOMINATO. 
2. IL SEGRETARIO CESSA AUTOMATICAMENTE DALLA CARICA ALLO SCADERE DEL 

MANDATO DEL SINDACO E CONTINUA AD ESERCITARE LE PROPRIE FUNZIONI, DOPO LA 

CESSAZIONE DEL MANDATO, FINO ALLA RICONFERMA O ALLA NOMINA DEL NUOVO 

SEGRETARIO. LA NOMINA È DISPOSTA NON PRIMA DI SESSANTA GIORNI E NON OLTRE 

CENTOVENTI DALLA DATA DI INSEDIAMENTO DEL SINDACO, DECORSI I QUALI IL 

SEGRETARIO È CONFERMATO. 
3. IL SEGRETARIO PUÒ ESSERE REVOCATO CON PROVVEDIMENTO MOTIVATO DEL 

SINDACO, PREVIA DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA, PER VIOLAZIONE DEI DOVERI 

D’UFFICIO. LA DELIBERAZIONE DI REVOCA DEVE INDICARE DETTAGLIATAMENTE 

CIRCOSTANZE E MOTIVI DELLA VIOLAZIONE. 
4. AL SEGRETARIO COMUNALE È CONSENTITO DI CONTRODEDURRE IN UN 

CONGRUO TERMINE, PASSATO INFRUTTUOSAMENTE IL QUALE, SI INTENDE REVOCATO. IN 

CASO DI PRESENTAZIONE DI MEMORIA DI REPLICA, OCCORRERÀ PROCEDERE AD UNA 

NUOVA DELIBERAZIONE CHE TENGA CONTO DELLE DEDUZIONI ADDOTTE, SEGUITA POI 

DAL PROVVEDIMENTO SINDACALE. 
5. IL SEGRETARIO COMUNALE SVOLGE COMPITI DI COLLABORAZIONE E FUNZIONI 

DI ASSISTENZA GIURIDICO-AMMINISTRATIVA NEI CONFRONTI DEGLI ORGANI DELL’ENTE 

IN ORDINE ALLA CONFORMITÀ DELL’AZIONE AMMINISTRATIVA ALLE LEGGI, ALLO 

STATUTO E AI REGOLAMENTI. IL SEGRETARIO INOLTRE: 
A) PARTECIPA CON FUNZIONI CONSULTIVE, REFERENTI E DI ASSISTENZA ALLE 

RIUNIONI DEL CONSIGLIO E DELLA GIUNTA E NE CURA LA VERBALIZZAZIONE; 
B) PUÒ ROGARE TUTTI I CONTRATTI NEI QUALI L’ENTE È PARTE ED AUTENTICARE 

SCRITTURE PRIVATE E ATTI UNILATERALI NELL’INTERESSE DELL’ENTE; 
C) ESERCITA GLI ULTERIORI COMPITI ATTRIBUITI DAI REGOLAMENTI O 

CONFERITAGLI DAL SINDACO. 
6. GLI ORGANI DELL'ENTE POSSONO CHIEDERE AL SEGRETARIO COMUNALE LA 



 

CONSULENZA GIURIDICO-AMMIMISTRATIVA, IN RELAZIONE ALLA COMPLESSITÀ DI UNA 

DETERMINATA PROPOSTA DELIBERATIVA O DI DETERMINAZIONE, SOTTO FORMA DI VISTO 

DI CONFORMITÀ ALLE LEGGI, ALLO STATUTO ED AI REGOLAMENTI, O DI SINTETICA 

CONSULENZA SCRITTA. 
7. AL SEGRETARIO COMUNALE POSSONO ESSERE CONFERITE LE FUNZIONI DI 

DIRETTORE GENERALE CON PROVVEDIMENTO SINDACALE, AI SENSI DELL'ARTICOLO 51- 
BIS, ULTIMO COMMA, DELLA LEGGE 142/1990 ASSUMENDO LE FUNZIONI E LE 

RESPONSABILITÀ DI CUI AL 1° COMMA DELLO STESSO ARTICOLO. IN TAL CASO, LE 

FUNZIONI DI SEGRETARIO COMUNALE E DI DIRETTORE GENERALE SI CONSIDERANO 

AUTONOME ED INDIPENDENTI E A TALE PRINCIPIO SI CONFORMA IL PROVVEDIMENTO DI 

REVOCA DI UNA O DI ENTRAMBE LE FUNZIONI. 
8. E’ FATTA SALVA, IN OGNI CASO, LA DIVERSA PROCEDURA INDICATA IN SEDE DI 

ACCORDO CONTRATTUALE COLLETTIVO, IN ORDINE ALLA NOMINA ED ALLA REVOCA DEL 

SEGRETARIO COMUNALE. 

ARTICOLO 39 - VICE SEGRETARIO 

1. LE FUNZIONI DI VICE SEGRETARIO COMUNALE SONO ATTRIBUITE CON 

INCARICO DEL SINDACO. IL VICE SEGRETARIO COADIUVA IL SEGRETARIO 

NELL’ESERCIZIO DELLE SUE FUNZIONI. 
2. SOSTITUISCE DIRETTAMENTE IL SEGRETARIO IN CASO DI ASSENZA, 

IMPEDIMENTO, QUANDO LA VACANZA NON SUPERA I 15 GG CONSECUTIVI. 
NELL'ESERCIZIO DELLA FUNZIONE VICARIA, IL VICE SEGRETARIO COMPIE TUTTI GLI ATTI 

RISERVATI AL SEGRETARIO, ATTENENDOSI ALLE DIRETTIVE IMPARTITE DAL SINDACO E 

DAL SEGRETARIO. 
3. NELLE IPOTESI DI ASSENZA O IMPEDIMENTO DEL SEGRETARIO PER PERIODI 

SUPERIORI AL TERMINE DI CUI AL PRIMO COMMA, ALLA SOSTITUZIONE PROVVEDE 

L'AGENZIA AUTONOMA DEI SEGRETARI, SECONDO LE PROCEDURE DALLA STESSA 

STABILITE. 
 

ARTICOLO 40 - IL DIRETTORE GENERALE 

1. OVE IL COMUNE INTENDA AVVALERSI DELLA FIGURA DEL DIRETTORE 

GENERALE, STIPULA APPOSITA CONVENZIONE CON ALTRO/I COMUNE/I LE CUI 

POPOLAZIONI ASSOMMATE A QUELLA DEL COMUNE RAGGIUNGANO I 15.000 ABITANTI. 
2. LA DELIBERAZIONE DI CONVENZIONE È ADOTTATA DAL CONSIGLIO COMUNALE 

E CONTIENE L’INDICAZIONE DELLA RIPARTIZIONE DEGLI ONERI TRA I COMUNI 

PARTECIPANTI, COMPRESO IL TRATTAMENTO ECONOMICO AL QUALE IL CONTRATTO SI 

DOVRÀ CONFORMARE. NELLA CONVENZIONE È ALTRESÌ INDICATO IL COMUNE CAPOFILA 

CHE ADOTTERÀ LA DELIBERAZIONE, L’ATTO DI NOMINA E CURERÀ LA STIPULA DEL 

CONTRATTO. 
3. IL DIRETTORE GENERALE DOVRÀ PROVVEDERE ALLA GESTIONE COORDINATA O 

UNITARIA DEI SERVIZI TRA I COMUNI CONVENZIONATI. 
4. OVE NON VENGA STIPULATA LA CONVENZIONE, LE FUNZIONI DI DIRETTORE 

GENERALE POSSONO ESSERE CONFERITE DAL SINDACO AL SEGRETARIO. 
 

SEZIONE VII - ATTIVITÀ AMMINISTRATIVA 

ARTICOLO 41 - CONFERENZA DEI SERVIZI 

1. QUALORA SIA OPPORTUNO EFFETTUARE L'ESAME CONTESTUALE DI PIÙ 



 

INTERESSI PUBBLICI COINVOLTI IN UN PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO DI INIZIATIVA 

COMUNALE, IL SINDACO INDICE UNA CONFERENZA DEI SERVIZI. 
2. LA CONFERENZA PUÒ ESSERE INDETTA ANCHE QUANDO L'AMMINISTRAZIONE 

COMUNALE DEBBA ACQUISIRE INTESE, CONCERTI, NULLA OSTA O ASSENSI COMUNQUE 

DENOMINATI DI ALTRE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE. IN TAL CASO LE DETERMINAZIONI 
CONCORDATE NELLA CONFERENZA TRA TUTTE LE AMMINISTRAZIONI INTERVENUTE 

TENGONO LUOGO DEGLI ATTI PREDETTI. 
3. SI CONSIDERA ACQUISITO L'ASSENSO DELL'AMMINISTRAZIONE LA QUALE, 

REGOLARMENTE CONVOCATA, NON ABBIA PARTECIPATO ALLA CONFERENZA O VI ABBIA 

PARTECIPATO TRAMITE RAPPRESENTANTI PRIVI DELLA COMPETENZA AD ESPRIMERE 

DEFINITIVAMENTE LA VOLONTÀ, SALVO CHE ESSA NON COMUNICHI AL SINDACO IL 

PROPRIO  MOTIVATO  DISSENSO  ENTRO  20  GG.  DALLA  CONFERENZA  STESSA   OVVERO 

DALLA    DATA    DI    RICEVIMENTO    DELLE    COMUNICAZIONI    DELLE  DETERMINAZIONI 

ADOTTATE, QUALORA QUESTE ULTIME ABBIANO CONTENUTO SOSTANZIALMENTE 

DIVERSO DA QUELLE ORIGINARIAMENTE PREVISTE. 
4. RESTA SALVO QUANTO DISPOSTO DALL'ARTICOLO 14, COMMA 4, DELLA L. 7 

AGOSTO 1990, N. 241. 
 

ARTICOLO 42 - CONCESSIONE DEI VANTAGGI ECONOMICI 

1. LA CONCESSIONE DI SOVVENZIONI, CONTRIBUTI, SUSSIDI ED AUSILI FINANZIARI 

E L'ATTRIBUZIONE DI VANTAGGI ECONOMICI DI QUALUNQUE GENERE A PERSONE ED ENTI 

PUBBLICI E PRIVATI SONO SUBORDINATI ALLA PREDETERMINAZIONE ED ALLA 

PUBBLICAZIONE DA PARTE DEL CONSIGLIO COMUNALE, DEI CRITERI E DELLE MODALITÀ 

CUI L'AMMINISTRAZIONE DEVE ATTENERSI. 
2. L'EFFETTIVA OSSERVANZA DI DETTI CRITERI E MODALITÀ DEVE RISULTARE DAI 

SINGOLI PROVVEDIMENTI RELATIVI AGLI INTERVENTI DI CUI AL COMMA 1. 
 

ARTICOLO 43 - PUBBLICAZIONE ED ESECUTIVITÀ 

1. LO STATUTO, LE DELIBERAZIONI, LE ORDINANZE, LE DETERMINAZIONI, E GLI 
ATTI CHE DEVONO ESSERE PORTATI A CONOSCENZA DEL PUBBLICO SONO AFFISSI 

ALL'ALBO PRETORIO PER QUINDICI GIORNI CONSECUTIVI, SALVO SPECIFICHE 

DISPOSIZIONI DI LEGGE. 
2. LE DELIBERAZIONI NON SOGGETTE AL CONTROLLO PREVENTIVO DI 

LEGITTIMITÀ DIVENTANO ESECUTIVE DOPO IL DECIMO GIORNO DALL'INIZIO DELLA 

PUBBLICAZIONE. 
3. NEL CASO DI URGENZA LE DELIBERAZIONI DEL CONSIGLIO O DELLA GIUNTA 

POSSONO ESSERE DICHIARATE IMMEDIATAMENTE ESEGUIBILI CON IL VOTO ESPRESSO 

DALLA MAGGIORANZA DEI COMPONENTI. 
4. LE DETERMINAZIONI DIVENTANO ESECUTIVE IL GIORNO STESSO DELLA LORO 

PUBBLICAZIONE ALL’ALBO. 
 

ARTICOLO 44 - FORME PARTICOLARI DI PUBBLICAZIONE 

1. L'AMMINISTRAZIONE COMUNALE PROVVEDE ALLA PUBBLICAZIONE DEI 

REGOLAMENTI, DELLE DIRETTIVE, PROGRAMMI, ISTRUZIONI, CIRCOLARI E DI OGNI ATTO 

SULL'ORGANIZZAZIONE, SULLE FUNZIONI, SUGLI OBIETTIVI, SUI PROCEDIMENTI, O NEL 

QUALE SI DETERMINA L'INTERPRETAZIONE DI NORME GIURIDICHE O SI DETTANO 

DISPOSIZIONI PER LA LORO APPLICAZIONE. 
 



 

SEZIONE VIII - NORME TRANSITORIE E FINALI 

ARTICOLO 45 - MODIFICHE ALLO STATUTO 

1. LE NORME INTEGRATIVE O MODIFICATIVE DELLO STATUTO SONO DELIBERATE 

DAL CONSIGLIO COMUNALE CON IL VOTO FAVOREVOLE DEI DUE TERZI DEI CONSIGLIERI 

ASSEGNATI. QUALORA TALE MAGGIORANZA NON VENGA RAGGIUNTA, LA VOTAZIONE È 

RIPETUTA IN SUCCESSIVE SEDUTE DA TENERSI ENTRO TRENTA GIORNI E LE INTEGRAZIONI 

O MODIFICHE SONO APPROVATE SE LA RELATIVA DELIBERAZIONE OTTIENE PER DUE 

VOLTE IL VOTO FAVOREVOLE DELLA MAGGIORANZA ASSOLUTA DEI CONSIGLIERI 

ASSEGNATI. 

ARTICOLO 46 – PUBBLICAZIONE ED ENTRATA IN VIGORE 

1. DOPO LA SUA APPROVAZIONE, LO STATUTO SARÀ PUBBLICATO NEL 

BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE, AFFISSO ALL'ALBO PRETORIO PER TRENTA 

GIORNI CONSECUTIVI ED INVIATO AL MINISTERO DELL'INTERNO PER ESSERE INSERITO 

NELLA RACCOLTA UFFICIALE DEGLI STATUTI. 
2. LO STATUTO ENTRA IN VIGORE DECORSI TRENTA GIORNI DALLA SUA 

AFFISSIONE ALL'ALBO PRETORIO. 
 
 

NORMA FINALE 

1. LE NORME DEI REGOLAMENTI COMUNALI APPROVATI PRIMA DELLO STATUTO 

COMUNALE E/O DELLE SUE MODIFICHE ED INTEGRAZIONI ED IN CONTRASTO CON LO 

STESSO SONO DA INTENDERSI IMMEDIATAMENTE ABROGATE. 
2. IL   CONSIGLIO   COMUNALE PROVVEDE COMUNQUE, SU PROPOSTA DEL 

PRESIDENTE, ALL’ADEGUAMENTO DEI REGOLAMENTI COMUNALI ALLO STATUTO. 


